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Quello appena trascorso è stato probabilmente
il mese più significativo per il Napoli di De
Laurentiis, quello in cui il presidente ha final-
mente deciso di rifondare tutto l’entourage tec-
nico, colpevole delle innumerevoli problemati-
che della squadra nell’ultimo periodo.
L’allontanamento di Pierpaolo Marino è stata
una mossa inevitabile, e forse addirittura tardi-
va. Gli evidenti errori in fase di campagna
acquisti, la cattiva gestione del rapporto con i
giocatori, e la direzione monocratica, sono state
delle falle da tempo evidenti nella società
azzurra e non lasciavano adito ad altre soluzio-
ni, se non quella di un repentino cambio di rotta.
La stessa sorte non ha potuto non investire
anche Donadoni. Per quanto la formazione
fosse falcidiata dai buchi lasciati dal mercato di
Marino, l’operato del mister bergamasco in
azzurro è stato obiettivamente disastroso. Già lo
scorso campionato, quando era subentrato a

Reja, l’ex ct dell’Italia
aveva dimostrato una nulla capacità di dare una
scossa alla squadra ed un’evidente inadeguatez-
za a cambiare le sorti tattiche dell’undici a sua
disposizione. In questo inizio di campionato è
riuscito poi a fare quasi peggio, continuando
per inerzia con il suo immobilismo tattico e dis-
sipando il valore dei giocatori a sua disposizio-
ne.
L’eredità che Marino e Donadoni lasciano ai
loro successori è seriamente deprimente. Il
compito paradossalmente più facile sarà quello
di Bigon e dei suoi futuri collaboratori. Le lacu-
ne trascurate da Marino sono infatti talmente
evidenti che non sarà difficile per i nuovi addet-
ti al mercato porvi rimedio.
Più difficile sarà invece il compito di Mazzarri
che dovrà ricostruire una squadra letteralmente
allo sfascio. La ricostruzione dovrà essere
prima di tutto psicologica. Mazzarri dovrà rida-
re una personalità ad una formazione ormai

quasi abituata a subire, che raramente negli ulti-
mi mesi ha dato qualche segnale di rivalsa.
Dovranno poi essere ricomposti, con l’aiuto dei
dirigenti, i malumori all’interno dello spoglia-
toio ed i numerosi casi incresciosi che hanno
caratterizzato la passata direzione generale.
Infine il nuovo allenatore dovrà donare una
quadratura tattica ai suoi giocatori. È presumi-
bile che Mazzarri proseguirà con il 3-5-2, la
speranza è che lo faccia meglio del suo prede-
cessore. L’organizzazione difensiva dovrà esse-
re riorganizzata da zero, anche mediante esclu-
sioni illustri di qualche elemento parso non
all’altezza, il centrocampo dovrà trovare in
qualche modo una sua solidità, nonostante la
mancanza di un mediano, ed in attacco si dovrà
trovare il modo per sfruttare le potenzialità di
Quagliarella, tatticamente umiliato dagli sche-
mi di Donadoni.
Buon lavoro a tutti e che il secondo quinquen-
nio possa finalmente iniziare.

De Sanctis 6 – Soffre ancora la mancan-
za d’intesa con i compagni della difesa, cosa
che lo porta a commettere qualche errore.
Tuttavia talvolta i suoi interventi risultano
decisivi.
Santacroce 6.2 – Uno dei pochi a salvarsi
della difesa azzurra questo mese, peccato
per l’infortunio che ne ha bloccato l’ascesa.
Rinaudo 5.8 – Nonostante alcuni limiti
riesce a fare meno peggio di taluni suoi
compagni di reparto.
Contini 5.3 – Anche lui questo mese si è
espresso al di sotto delle sue potenzialità.
Deve ritrovare la sicurezza di inizio stagio-
ne.
Cannavaro 4.6 – Numerosi suoi errori ed
incertezze hanno fatto la felicità di molti
attaccanti avversari. Mazzarri dovrà valuta-
re bene se sarà ancora il caso di puntare sul
buon Paolo.
Zuniga 5.5 – Il suo scarso rendimento è

figlio dell’incompatibilità tattica con il ruolo
di esterno sinistro. Donadoni a Napoli era
l’unico a non averlo capito, speriamo possa
essere utilizzato meglio dal nuovo mister.
Maggio 6 – Sulla fascia destra è uno dei
pochi punti fermi della squadra.
Pericolosissimo in fase offensiva, ma troppo
poco attento in quella di copertura.
Datolo 5.6 – Si applica al meglio in un ruolo
non suo che ne limita le potenzialità tecni-
che. Da apprezzare l’impegno e la dedizione
alla causa.
Gargano 4.6 – La corsa in mezzo al campo
può non essere sufficiente, se accompagnata
da una costante imprecisione negli appoggi.
Sembra essere piombato nei bassi livelli di
rendimento dello scorso torneo.
Cigarini 5 – Non riesce ad imporsi come
leader del centrocampo azzurro, nonostante
con alcuni passaggi intelligenti lasci talvolta
intravedere le qualità tecniche che pure non

gli mancano.
Hamsik 5.7 – Senza le sue preziose reti la
situazione del Napoli sarebbe oggi ancora
più critica. Deve acquisire maggiore perso-
nalità nelle gare in trasferta.
Lavezzi 6.3 – Nei momenti difficili si erge a
trascinatore, cercando da solo di risollevare
le sorti della squadra. Spesso però predica
nel deserto e la sua caparbietà non basta…
Quagliarella 4.5 – La delusione più forte di
questo mese. Donadoni non è stato capace di
sfruttarlo a dovere, speriamo in un suo
miglioramento con Mazzarri.

E.L.

ILIL PPAGELLONE - Delude Quagliarella AGELLONE - Delude Quagliarella 

OBIETTIVO NAPOLI

Mazzarri e Bigon dovranno ripartire dalle
macerie ereditate da Marino e Donadoni

di Eduardo Letizia

Abbia inizio 
la ricostruzione
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Mazzarri non è un ripiego. E’
questo il chiaro messaggio che
De Laurentiis ha voluto lan-
ciare all’alba della nuova
avventura con l’ex allenatore
della Sampdoria: “Il nome di
Mazzarri gira nel Napoli da
due anni. Già allora avevo
chiesto a Marino di trattarlo
ma poi questa trattativa, non
so per quali motivi, non si è
conclusa. Il nostro corteggia-
mento è solo servito a Mazzarri
come assist per farsi aumenta-
re l’ingaggio dalla Sampdoria
(cosa smentita dall’allenatore
ndr). La scelta di Mazzarri al
posto di Delio Rossi o Mancini
non è stata dettata da questioni
economiche. Se avessi avuto
l’esigenza di prendere Mancini
l’avrei chiesto al mio amico
Moratti, ma io ho sempre volu-
to l’ex doriano. L’anno scorso
al momento di cambiare alle-
natore l’avrei preso senza
dubbi se non fosse stato impe-
gnato con la Sampdoria.
Walter Mazzarri è la scelta più

voluta, più ponderata e più
desiderata per il Napoli in que-
sto momento, ed anzi, il suo
arrivo è in ritardo di un anno e
mezzo”.
Il presidente ha chiarito in que-
sto modo la scelta del nuovo
tecnico e le sue aspettative:
“Ho scelto Mazzarri due anni
fa, vedendo che la Samp inter-
pretava molto bene il 3-5-2, lo
stesso modulo adottato da noi,
mi innamorai del suo gioco e
decisi di portarlo a Napoli.
Marino però mi comunicò che
non riuscì a prenderlo, non-
ostante la mia volontà.
Al nuovo allenatore, per quan-
to bravo, non posso chiedere
certo di andare in Champions.
Ci sono molte squadre più
organizzate di noi che non
riescono a perseguire i propri
obiettivi. Bisogna ricordare
che per arrivare in Europa ci si
può accontentare anche di un
sesto posto.
Da Mazzarri mi aspetto la bel-
lezza del gioco. D’ora in poi

gli daremo credito e spazio per
fare le sue valutazioni e mette-
re la rosa in condizione di fare
gol e vincere”.
Con l’arrivo di Mazzarri a
Napoli in molti hanno immagi-
nato un possibile approdo in
azzurro di un giocatore rigene-
rato proprio dal neo-tecnico
azzurro, Antonio Cassano. De
Laurentiis però non ha voluto
alimentare oltremodo questo
desiderio dei tifosi: “Il sogno
di Cassano lo lascio a voi, da
quando sono tornato da Los
Angeles ho dormito al massimo
tre ore per notte, non ho tempo
per i sogni, devo occuparmi
delle cose concrete”.
Il presidente si è poi espresso
sulla nuova immagine che
vorrà imprimere alla sua socie-
tà: “La stessa impronta che do
al cinema la darò al calcio, in
modo che le responsabilità per
eventuali errori saranno solo
mie. Al mio fianco voglio gente
giovane che sposi la mia voglia
di essere sempre intellettual-

mente in viaggio. Non voglio
gente che soffra di codardia.
Per questo ho scelto Bigon.
Non sapevo nemmeno che il
padre fosse stato a Napoli
all’epoca del secondo scudetto,
per questa scelta mi sono basa-
to solo sulle sue cratteristihe,
che ritengo in linea con il mio
progetto”.
Infine De Laurentiis preannun-
cia anche un cambiamento nel
rapporto con la stampa: “Non
mi è piaciuto l’atteggiamento
manicheo che abbiamo avuto
in questi anni. La Società
Sportiva Calcio Napoli sarà
più aperta, avrà una comuni-
cazione più moderna, anche
perché io stesso sono uomo di
comunicazione. D’ora in poi si
potrà avere un rapporto più
esplicito tra squadra e stampa.
Se poi ci saranno momenti in
cui vorremo tenere al riparo la
squadra dai microfoni, sono
certo che i giornalisti lo capi-
ranno, perché lavoriamo tutti
per il bene del Napoli”.

Il patron azzurro, nonostante il disastroso
avvio, crede ancora nell’Europa League

di Eduardo Letizia

Aurelio De Laurentiis: 
“Voglio il sesto posto”
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C’era una volta un ragazzino che
calpestava l’erba verde del San
Paolo, palleggiando al fianco del
più grande calciatore del mondo.
Sono passati alcuni anni, diciot-
to per l’esattezza, ma il ricordo
di quei momenti magici lo
accompagna ancora oggi.
“Emozioni indescrivibili”, anche
per uno che di professione fa
l’avvocato: perché ci sono fram-
menti di vita, che la nostra
anima custodisce, a cui non
bastano tutte le parole del
mondo per trovare espressione.
Riccardo Bigon aveva lasciato
il Napoli all’indomani del
secondo scudetto, lo ritrova
all’alba di una rivoluzione tecni-
ca e societaria. Non ha più
Maradona come compagno di
giochi, ma un’eredità pesante da
raccogliere: quella dell’ex diret-

tore generale Pierpaolo Marino,
dal momento che De Laurentiis
ha deciso di affidargli le chiavi
del nuovo Napoli. “Al mio arri-
vo ho trovato un ambiente un
po’ disorientato, ma anche tanta
professionalità. Da parte di tutti
ho riscontrato entusiasmo e
voglia di ripartire” garantisce
Bigon, che dell’Albertino artefi-
ce del secondo tricolore è erede
anche sul piano umano. “Mio
padre è stato apprezzato ovun-
que per la dedizione nei con-
fronti del suo lavoro, e la serietà
che ha sempre dimostrato”:
valori che il giovane Bigon ha
fatto suoi e riproposto nell’espe-
rienza pluriennale alla dirigenza
della Reggina. Lì è maturato
sotto l’egida di un grande mae-
stro, il presidentissimo Lillo
Foti. “A Reggio Calabria, dal

lontano ’86, si ricordano ancora
di Albertino allenatore. Che
sarei andato a Napoli gliel’ho
detto solo all’ultimo momento
–confida il neo direttore-. Lui mi
ha risposto solo: ‘hai fatto
bene’. Mio padre, del resto, mi
ha sempre lasciato libero di
seguire la mia strada e di colti-
vare le mie aspirazioni”. 
De Laurentiis gli ha chiesto
subito l’Europa, nella certezza
che le ambizioni del quarto club
d’Italia e di un giovane dirigente
in rampa di lancio potranno
coincidere. “La rosa è di ottimo
livello, su questo non ho dubbi.
Tuttavia, è sul campo che i valo-
ri devono essere confermati e
tradotti in risultati” ammonisce
Bigon, che all’ombra del
Vesuvio ricostituisce un sodali-
zio umano e professionale con

Walter Mazzarri. “Col mister ho
avuto la fortuna di lavorare per
tre anni alla Reggina. Il suo cur-
riculum è il miglior biglietto da
visita, non c’è bisogno che dica
quanto vale. E’un professionista
che punta tutto sul lavoro e sul-
l’attenzione ad ogni particolare.
Ha entusiasmo, grinta, e soprat-
tutto riesce a trasmetterli ai gio-
catori” assicura il direttore spor-
tivo, certo di vincere la sua
scommessa. “Il Napoli deve
recuperare energie e convinzio-
ne. Come rappresentante della
società ho il compito più delica-
to: creare le premesse affinché
tutte le componenti rendano al
massimo”. Riccardo Bigon ha
già tracciato le linee del futuro.
Anche quand’era bambino, non
gli tremavano le gambe di fronte
al San Paolo e a Maradona.

IL DIESSE

Riccardo Bigon, il nuovo dirigente azzurro
scelto da De Laurentiis, si presenta

di Simone Sdi Simone Spissopisso

“Agli obiettivi si
giunge lavorando”
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“Napoli per me è paragonabile alle squa-
dre che vanno per la maggiore. Nessun
allenatore può rifiutare la possibilità di
allenare il Napoli”. Quello che si presenta
ai giornalisti nei primi giorni da napoletano
è un Mazzarri che vuole mettere subito in
chiaro come per lui l’approdo in azzurro
rappresenti un punto di arrivo importante
per la sua carriera. Il luogo dove poter rea-
lizzare le sue ambizioni, pur senza fare pro-
clami roboanti: “Prima di parlare di obiet-
tivi devo saggiare la squadra. Ho un’idea
generale ma ho bisogno di interagire con i
giocatori per capire cosa serve e dove si
potrà arrivare. In questo calcio così equili-
brato la differenza la può fare il lavoro che
porteremo avanti, anche a prescindere dal
valore tecnico della formazione. Bisogna
creare una squadra granitica e trovarne
l’anima. Tecnicamente comunque questa è
la squadra più forte che ho mai allenato”.
Non pone poi limitazioni sul sistema di
gioco da utilizzare: “Credo di essere in
grado di insegnare qualsiasi tipo di modu-
lo. Tuttavia non è uno schieramento a fare
la differenza, è come si applica uno schema
che può fare la differenza. Io voglio che i
ragazzi interpretino il gioco con ritmo,
intensità e tempi giusti. Non esiste in asso-
luto un modulo vincente ma esiste una
applicazione vincente. Io ho giocato a
Livorno con un 3-5-2 entusiasmante che

ancora oggi lì ricordano come il più bel
gioco che abbiano visto. A Reggio Calabria
son partito da 3-4-3 ed ho proseguito col 3-
5-2 e i risultati li avete visti tutti. Stesso
dicasi per la Sampdoria. Ciò che conta
sono i meccanismi e l’atteggiamento sia in
fase difensiva che offensiva. Voglio una
squadra tambureggiante che piaccia anche
ai tifosi. Da parte mia in base a quello che
possono fare i giocatori offensivi sistemerò
gli esterni, mettendone magari uno più
difensivo ed uno più offensivo, se non
riuscirò ad adattarmi dirò quello che serve
alla società. Le mie squadre sanno quello
che voglio. Devono essere convinti delle
mie idee e la domenica si mette in campo
quello che si è studiato insieme in settima-
na”.
In merito alle sue possibili esigenze sul
mercato, il mister ha precisato: “Io non
parlerò mai di mercato, sono per il rispetto
dei ruoli e potrò esprimermi solo sulle que-
stioni tecniche, mentre per altre cose ci
saranno persone adatte a parlarne. Io mi
confronterò direttamente con la società.
Lavezzi come Cassano? Ogni giocatore è
diverso da un altro. Per avere delle idee
precise devo conoscere bene i ragazzi,
altrimenti non posso capire quello che
serve”.
Mazzarri non sembra poi preoccupato del-
l’altalenante vena realizzativa degli attac-

canti azzurri: “Per il bene degli attaccanti
sarà importante l’atteggiamento della
squadra. Per me basta che la squadra fac-
cia un gol più degli altri, a prescindere da
chi lo realizza. Non voglio responsabilizza-
re gli attaccanti, l’importante è che i gioca-
tori soffrano come me quando non vincono.
Se gli attaccanti hanno le pressioni di
dover segnare è difficile che facciano bene.
La pressione bisogna saperla gestire nello
spogliatoio, dovrò far rendere al massimo i
giocatori, poi il futuro dirà se ci sarò
riuscito. Tutti i miei giocatori devono dare
tutto per il risultato finale, questa è l’unica
cosa su cui vigilerò”.
L’allenatore azzurro non si è detto poi sor-
preso dall’ottimo avvio in campionato della
sua ex squadra: “Sapevo che la Samp pote-
va essere una rivelazione, perché non ha le
Coppe e la politica societaria è cambiata,
tant’è vero che sono stati presi cinque gio-
catori che venivano dalla serie A. Le mie
due annate con quella di Del Neri sono
dunque inconfrontabili”.
Infine il messaggio di Mazzarri ai tifosi
azzurri: “Se sono venuto a Napoli è perché
so che questa squadra ha grosse qualità e
che la Società è molto ambiziosa. Ai nostri
tifosi posso dire che farò di tutto affinché i
ragazzi diano il massimo fino al novanta-
cinquesimo. Questo Napoli ha tutto per vin-
cere”.

L’ALLENATORE

Walter Mazzarri pretende dalla propria
squadra uno spirito battagliero

di Eduardo Letiziadi Eduardo Letizia

“Questo Napoli ha
tutto per vincere”
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ÈÈ CONVICONVI

I giudizi frettolosi lasciano il tempo che trovano. Per poter
etichettare come positivo o negativo il nuovo trend calcisti-
co partenopeo targato Mazzarri bisogna vederlo in azione.
Di sicuro ad oggi, per quanto concerne la situazione socie-
taria, il sentimento imperante è la confusione.
Esonerati il dg ed il tecnico continuano comunque le
incongruenze di casa De Laurentiis. E tra il “non detto” e
ciò che resta ancora da fare non si può che apprezzare la
caparbietà del tecnico livornese, di certo sanguigno e “operaio” come piace alla
Napoli che già spera con lui di poter portar via tre punti ai guerrieri felsinei.

Iolanda Stella Corradino

Mazzarri ha dimostrato sin dal primo giorno di lavoro che
possiede grande personalità. Ha grinta e carattere da vende-
re. Del resto, un allenatore che riesce a salvare la Reggina
partendo da una penalità di undici punti in classifica, dimo-
stra di riuscire a trasmettere grandi motivazioni al gruppo.
Riccardo Bigon, invece, è una figura molto signorile di cui si
parla bene. A Reggio è stato in questi anni sotto la tutela del
presidente Foti. Vedremo come se la cava alla prima espe-
rienza da direttore sportivo, lavorando in autonomia.

Antonello Perillo

Il nuovo corso del Napoli deve superare la
verifica dei risultati sul campo per quanto
riguarda Mazzarri e quella del mercato
per quanto riguarda Bigon. Sul Dg ancora
non c’è alcuna certezza sul nome per cui
è iutile affrontare l’argomento. Posso solo
dire che il nuovo direttore dovrà riorganiz-
zare tutto, dalla A alla Z, secondo un
modello di società moderna e non come
aveva fatto Marino che avocava a sé tutte
le responsabilità. Personalmente su
Mazzarri mi ero espresso cosideradolo la
seconda scelta dopo Rossi. Questo non
vuol dire che sia in disaccordo sulla scel-
ta di De Laurentiis. Aspetto però la verifica
del campo e mi auguro che Mazzarri
cambi qualcosa tatticamente perché il 3-
5-2 con gli uomini attuali non è praticabile.
Bigon è un giovane che sembra avere
tutte le qualità per far bene. Del resto la
differenza tra un direttore sportivo e un
altro è il budget che viene messo a dispo-
sizione. Nel calcio moderno contano i
soldi poi sono bravi tutti a fare trattative e
sottoscrivere contratti.

Francesco
Pezzella

Il Napoli con il doppio, dovero-
so e forse tardivo, siluramento
di Pierpaolo Marino e Roberto
Donadoni dovrebbe voltare
pagina. Il condizionale è d’ob-
bligo, perché solo i risultati ci
diranno se le scelte si saran-
no rivelate giuste. Giudizi sul
nuovo diesse non siamo in
grado di esprimerli, perché
conosciamo troppo poco
Riccardo Bigon che ha lavo-
rato alla Reggina con scarsa
autonomia all’ombra di Lillo
Foti, vero deux ex machina
del club calabrese. 
Conosciamo, invece, alla per-
fezione Walter Mazzarri, tec-
nico dal carattere forte che
pratica da sempre il ‘famigera-

IL DOMANDONE

Bisognerà valutare le risposta sul
campo e all’interno del gruppo. Solo i
risultati diranno se le nuove scelte
porteranno alla svolta. L’allenatore
non si discute, è un tecnico di chiara
fama e le sue ambizioni sono in linea
con gli obiettivi della Società che
ambisce ai traguardi europei. Per
quando attiene al rimpasto societario,
certamente non si poteva andare
avanti con una barca con un solo
rematore. Per crescere, inoltre, la
società deve darsi un’organizzazione
più moderna anche relativamente al
settore della comunicazione. Il silen-
zio stampa continua e i rapporti con il
mondo dell’informazione restano
ancora poco equidistanti.

Gianfranco Lucariello

E tu, amico tifoso, su questo argomento come la pensi?
Lascia il tuo parere sul gruppo di PianetAzurro su Facebook...

Vincenzo Letizia
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VOO CORSOCORSO
NAPOLINAPOLI
NCENTENCENTE??

Ritengo che sia fondamentale l’aver coinvolto un
po’ tutti, mentre precedentemente con Donadoni
si respirava un’aria un po’ carbonara. Mazzarri
ha responsabilizzato tutti: dallo staff medico,
paramedico, ai magazzinieri, ricordando loro che
fanno parte del gruppo. Emblematico che in una
riunione ha voluto tutti negli spogliatoi per far
capire che c’è un aria nuova. Per Mazzarri ‘l’ani-
ma del gruppo’ è fondamentale al di là delle que-
stioni tecniche, tattiche e di mercato. 

Vittorio Raio

La rivoluzione di Ottobre del patron De Laurentis è incom-
pleta come la campagna acquisti di Agosto. Ho visto tanta
foga, fino ad oggi, ma non un piano strategico. Un film,
però, non si giudica mai a metà della proiezione.
Attendo le prossime mosse per l’organigramma prima di
emettere il verdetto. Per intanto in bocca al lupo ai due
nuovi arrivati Walter Mazzarri e Riccardino Bigon.
Avranno una gatta niente affatto facile da pelare.

Peppe Iannicelli

Non so se il Napoli ha scelto
bene con Mazzarri e Bigon, ma
di certo ha agito in maniera
coerente, riunendo una coppia
che ha lavorato in sinergia con
Lillo Foti ai tempi della Reggina.
Questa scelta quindi mi fa pen-
sare che si voglia creare qual-
cosa di simile, un “trittico” in
continua consultazione per l’al-
lestimento della quadra e per
rinforzarla nel mercato di gen-
naio. La svolta era comunque
necessaria, ormai non c’era più
fiducia tra i tifosi in Donadoni e
Marino. Staremo a vedere,
Napoli-Bologna può già dare le
prime indicazioni, anche se io
direi di aspettare le prime due
trasferte per iniziare a fare con-
siderazioni.

Luca
Marchetti

to’ modulo 3-5-2. E le nostre perplessità
nascono proprio dal sistema di gioco
che applicherà il tecnico toscano, non
tanto sulle capacità dell’allenatore che
ha dimostrato il proprio valore ovunque
ha operato. Il Napoli ha ormai ampia-
mente fatto emergere di mal metaboliz-
zare lo ‘storico’ sistema di gioco imposto
prima da Reja e poi confermato clamo-
rosamente da Donadoni. Le falle tecni-
co-tattiche della squadra azzurra,
costruita in maniera raffazzonata da
Marino, le conosciamo ormai tutte: dife-
sa pachidermica, carenza eterna dell’e-
sterno basso mancno, centrocampo
leggerino e attacco privo del bomber di
peso. Queste lacune sono sembrate
maggiormente evidenti con la difesa a
tre, mai protetta da centrocampisti più
votati all’offesa piuttosto che al filtro, con
una squadra che copre male il campo e
spesso si sfilaccia nei secondi tempi. 
Ci saremmo aspettati in definitiva, un
cambio di rotta anche tattico, sul modu-
lo. Ma non si chieda adesso a Mazzarri,
specialista del 3-5-2, di cambiare.
Avremmo l’ennesimo paradosso: anco-
ra un allenatore che a Napoli non svilup-
pa il proprio credo calcistico… 
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Se ad un certo punto, uno scrittore
decidesse di cambiare i personag-
gi di un romanzo, certamente lo
farebbe silenziosamente.
Spodestare un protagonista, per
quanto non amato dai suoi lettori,
è sempre un’operazione molto
delicata. Licenziare due ‘main
characters’ in diretta televisiva
rappresenta un disastro mediatico.
Ma se a farlo è un uomo che ha
costruito un impero sul cinema,
allora tutto diventa fiction. E allo-
ra si perdona tutto. O quasi. C’è
infatti chi, come l’avvocato
Tommaso Mandato, non ha gra-
dito fino in fondo i toni clamorosi
utilizzati dal Presidente del
Napoli. “La situazione era dege-
nerata e De Laurentiis non poteva
fare altro che esonerare
Donadoni e congedare Marino.
Ma ci sono modi e modi per fare le

cose. Di sicuro, rendere il tutto
uno show, non era il modo miglio-
re”. Quello che importa però è la
sostanza. Bisognava dare una
scossa all’ambiente. L’avvocato
Mandato lo sa, e anzi, avrebbe
fatto le stesse scelte, magari con
qualche mese di anticipo. “Se la
situazione era così grave come poi
si è dimostrata essere, allora biso-
gnava cambiare tutto a giugno, in
modo da non perdere un altro
anno”. Pazienza, quel che è fatto è
fatto. E adesso Mazzarri. “Non
posso esprimere ancora giudizi
sul nuovo tecnico, ma temo che
Mazzarri possa avere delle atte-
nuanti in caso di andamento nega-
tivo. Speriamo non si crogioli in
queste, visto che la vera mancan-
za di questo Napoli è il carattere.
Oltre ai limiti tecnici della rosa,
infatti, il problema di Donadoni è

stato proprio questo: la mancanza
di carattere. Il bergamasco ha
deluso perché non ha saputo
infondere nella squadra la giusta
motivazione e determinazione. E
questa lacuna Mazzarri potrebbe
colmarla, perché credo sia una
persona intelligente, scaltra, ma
soprattutto, un gran motivatore. E
non è solo la squadra ad aver
bisogno di motivazione, ma anche
l’ambiente partenopeo. Se riusci-
rà a ridare entusiasmo al Napoli e
a Napoli, raggiungerà grandi tra-
guardi”. Il suo assistito, Rullo,
potrebbe invece avere una nuova
chance con un allenatore che non
lo conosce. “Erminio sa di non
avere più scusanti. Prima la socie-
tà non lo vedeva. Poi nemmeno
l’allenatore. Adesso invece dipen-
de tutto da lui”. Anche se, come
sappiamo, i napoletani non hanno

grande fortuna a Napoli: “Giocare
a Napoli, per un napoletano è
sempre molto difficile. Per indos-
sare questa maglia, bisogna prima
essere un grande uomo, poi essere
un grande giocatore”. Meglio le
spalle larghe che i piedi buoni.
“Non è sempre così. Quagliarella
lo dimostra: un grande giocatore
come lui, con le spalle larghe e i
piedi buoni, che ha fatto sfaceli
ovunque ha giocato, non ha tocca-
to un pallone nelle ultime due
gare. Motivo? Non la pressione
dei tifosi, bensì un allenatore che
non riesce a far esprimere il tuo
potenziale di gioco”. Mazzarri, dal
canto suo, ha già iniziato la sua
opera di recupero psicologico del-
l’ambiente. Lavora con tutti i gio-
catori della rosa e tiene lunghe
conferenze stampa. Meglio di
così, non poteva iniziare.

L’ESCLUSIVA

Il procuratore di Rullo parla del fallimento di
Donadoni e delle ambizioni del proprio assistito 

di di Armando Armando ArutArutaa

Mandato: Mazzarri, 
gran motivatore
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La quiete dopo la tempesta in
casa Napoli. Dopo la bufera
abbattutasi sul diggì Marino e
su Donadoni pare essere tor-
nato un po’ di sereno, almeno
durante la pausa per le qualifi-
cazioni mondiali delle nazio-
nali. 
Tira aria nuova con l’avvento
del digitale terrestre in
Campania (almeno per alcune
reti) e con quel toscanaccio di
Mazzarri che, appena acco-
modatosi sulla panchina
azzurra, pare subito non esser-
si tirato indietro. Senza peli
sulla lingua ha messo subito i
puntini sulle “i”, ha spinto i
suoi a “ramazzare” il campo e
a farsi in quattro, con tanto di
allenamento domenicale mat-
tutino.
Ha usato il collegamento Rai
pre Irlanda–Italia per dire la
sua e per far capire ai suoi e
all’ambiente che una squadra,
qualsiasi squadra, deve avere
innanzitutto un’anima; una
squadra con un’anima è capa-

ce talvolta di sopperire anche
ad eventuali mancanze tecni-
che. Discorso chiaro e conci-
so. Mazzarri sembra venuto a
Napoli per dare al Napoli pro-
prio ciò che mancava oltre
ogni cosa: un’anima, un’ani-
ma che si spera accompagnata
da un po’ di bel gioco. 
Dopo la tempesta tuttavia è
difficile riprendersi e l’aria
nuova finché non comincia a
spirare nella giusta direzione
non convince a pieno tifosi e
esperti del settore, che, stan-
chi di illudersi, aspettano fati-
dicamente la prova del nove,
la prova del campo. 
Il tecnico toscano è partito
però in quarta, liquidando
“simpaticamente” Pazienza
(nella foto) - e quale tecnico
sensato non l’avrebbe fatto…
- e chiarendo che in panchina
potrebbero finire degli inso-
spettabili, soprattutto nel set-
tore dove il Napoli ha mostra-
to maggiori debolezze. Della
serie si veda alla voce difesa.

Della serie: “stai attento, capi-
tano”. E non aggiungiamo
altro. Altrimenti quei tifosi
intorpiditi da una palese ceci-
tà iniziano a metter su polemi-
ca e a dire che chi scrive ce
l’ha con il capitano (e vorrem-
mo vedere…resistere e non
far saltare le coronarie ogni
volta che il capitano tocca
palla o “guarda palla”, mentre
quest’ultima egregiamente si
accomoda in rete, che a tirare
ci siano Totti o Quiquoqua). E
abbiamo detto troppo. Mentre
Paolo rischia la panchina,
Fabio pare perseguitato dal-
l’antidoping, ma il caso viene
archiviato e la Juve e la nazio-
nale tirano un sospiro di sol-
lievo. Meno convinti sono i
tifosi delle altre squadre, ma
tanto non conta. 
E se dal capitano del Napoli
siamo passati a quello della
nazionale non è stato solo per
ragioni familiari. Proprio la
nazionale ci ha “deliziato” (e
che eufemismo…) nella pausa

campionato. Non bastava un
campionato scadente, ad “illu-
minare” il nostro weekend è
giunto anche il solito match
giocato male ma fortunosa-
mente pareggiato dall’Italia di
Lippi. E l’avversario questa
volta non era il Brasile, ma
un’Irlanda a fiammate del fu
Trapattoni, che quasi sem-
brava, rispetto ad un’ Italia
catenacciara, proporre un
gioco offensivo. E non stiamo
raccontando bugie. Il nostro
pallone scade  e delude. I ct si
ostinano nelle loro posizioni
(si veda l’ostinazione di Lippi
nel convocare alcuni “cadave-
ri squisiti” e nel lasciare a
casa Cassano), i tifosi si
lamentano ma non chiudono
la tv e non abbandonano gli
stadi e noi – poveri martiri –
non possiamo che dire e con-
traddire, tra una risata, parec-
chie cose trite e ritrite e una
tristezza in fondo al cuore per
quel pallone che non rotola
più come una volta.

DETTI E CONTRADETTI

Dopo la bufera abbattutasi sul Napoli, 
sembra tornato il sereno con Mazzarri

di Renatdi Renata Scielzoa Scielzo

Amenità dalle ultime 
di campionato e dintorni
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LELE QQUOUOTE DELLATE DELLA

CChhee  mmaattcchh  aa  TToorriinnoo,,  aa  GGeennoovvaa  ee  aa  MMiillaannoo

Inserto settimanale
di scommesse sportive

www.pianetazzurro.it il sito costantemente
aggiornato sul Calcio Napoli



Domenica c’è Napoli-Bologna al San Paolo,
esordio per il neo tecnico azzurro Walter
Mazzarri sulla panchina più discussa d’Italia
nelle ultime settimane. In vista di questo match
abbiamo intervistato Renzo Ulivieri (nella
foto), allenatore del Napoli nella stagione ’98-
’99, periodo durante il quale aveva come suo
vice proprio Walter Mazzarri. Chi meglio di lui
può quindi parlarci delle potenzialità del tecnico
toscano in un ambiente così esigente come quel-
lo di Napoli e dell’avversario di domenica pros-
sima, il Bologna di Papadopulo. 
Ecco cosa ne è venuto fuori…
Mazzarri è stato il suo vice ai tempi di Napoli.
C’è anche un po’ di Ulivieri quindi?
“No, nella maniera più assoluta. Walter ha ini-
ziato a camminare con le sue gambe tanti anni
fa, credo che a livello tattico nulla ci leghi
ormai. Ovviamente fa piacere che un amico
come lui sia arrivato in una piazza così impor-
tante, non sarà facile”.
Livorno, Reggina, Sampdoria, Napoli: un’e-
scalation importante…
“Se andiamo a leggere il suo curriculum, è di
certo un allenatore da “gavetta”, il che lo rende
ottimo conoscitore delle dinamiche psicologiche
oltre che di quelle meramente legate al calcio

inteso come gioco. Un allenatore che viene dalla
gavetta non si sorprende mai di nulla, nel bene
e nel male. Caratteristica fondamentale per fare
bene in una piazza come quella di Napoli, credo
che il Presidente abbia scelto bene”.
Nella sua conferenza di presentazione,
Mazzarri ha affermato che non contano i
moduli, ma i movimenti e l’atteggiamento dei
calciatori, che è tutt’altra cosa. Concorda?
“Certo, e ha fatto bene a sottolinearlo nella sua
prima conferenza stampa a Napoli: così se i tifo-
si dovessero vedere di nuovo il 3-5-2, non parti-
ranno prevenuti. Anche se non credo che adotte-
rà quel modulo, non domenica prossima alme-
no”.
Lei dice che il lavoro di Mazzarri si vedrà già
domenica, al suo esordio sulla panchina
azzurra?
“Di gente che ha promesso di dare un’impronta
di gioco a questa squadra e che poi ha concluso
poco e nulla questa piazza ne ha vista pure trop-
pa. Walter deve far vedere da subito che il suo è
un Napoli diverso, a partire da quei cali di con-
centrazione che troppo spesso hanno reso gli
azzurri una squadra vulnerabile, che si arrende
alla prima difficoltà”. 
Che obiettivi deve porsi il Napoli per questa

stagione, quindi?
“E’ troppo presto adesso per dichiarare un
obiettivo preciso, e se lo si facesse si farebbe un
grave errore. Il Napoli non deve pensare alla
classifica, ma all’avversario che si troverà di
fronte di settimana in settimana affrontandolo
come se fosse l’avversario della vita. Deve vin-
cerle tutte d’ora in poi, per quel che mi riguar-
da”.
Il Bologna non è di certo l’Inter, ma ha
comunque dei giocatori temibili in avanti.
Che partita sarà?
“Se mi chiedi un pronostico, ti dico subito che
sono legato a entrambe le piazze e che quindi
non mi pronuncio. Il Bologna a mio avviso può
dar fastidio al Napoli, che però da parte sua
deve fare bene davanti al suo pubblico che meri-
ta un campionato ben più gratificante di quello
che sta vivendo adesso. Comunque vada a fini-
re, sarò soddisfatto e insoddisfatto allo stesso
tempo”.
I suoi pronostici per Juventus-Fiorentina e
Genoa-Inter.
“Credo che finiranno entrambe con il segno X,
anche se prevedo molti gol per la partita di
Marassi, cosa che invece dubito accadrà
all’Olimpico di Torino”.

IL PRONOSTICO DI...

L’ex allenatore azzurro e felsineo prevede 
anche un pareggio sia a Torino che a Genova

di Mario Ipridi Mario Ipri

Renzo Ulivieri: “Il Bologna
può dar fastidio al Napoli”
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LA SCOMMESSA

di Giuseppe Palmieri

Dopo la settimana di sosta dovuta
alle partite di qualificazione ai
Mondiali di giugno in Sudafrica, il
campionato riapre i battenti.
Domenica delicata al San Paolo di
Napoli, dove noi puntiamo la fissa
del nostro sistema a rotazione che
vi proponiamo ogni settimana.
Nell’impianto di Fuorigrotta, c’è
l’esordio del nuovo allenatore degli
azzurri, Walter Mazzarri, subentra-
to a Donadoni, contro il Bologna
dell’ex Marcelo Zalayeta. Il Napoli
non può fallire questo appuntamen-
to dopo la sconfitta di Roma e noi
crediamo che i partenopei riassapo-
reranno la vittoria. 1 fisso. 
Le altre partite del nostro sistema
sono divise tra sfide del campiona-
to italiano e gare di Bundesliga
tedesca. Il big match di giornata è
Genoa-Inter, partita d’alta classifi-
ca e con due squadre decise a por-
tare a casa la posta piena. La tensio-
ne sarà alta, la voglia di vincere
vertiginosa, difficile che ne esca un
pareggio, qualcuno esulterà, qual-
cuno tornerà a casa a mani vuote.
Noi puntiamo sulla doppia 1-2.
L’altra squadra meneghina, il
Milan, attende la Roma di Claudio
Ranieri. Entrambe le formazioni
hanno palesato evidenti difficoltà
difensive, quindi il gol non dovreb-
be mancare a San Siro. Tutte e due

le squadre potrebbero fare gol in
qualsiasi momento e noi puntiamo
sul Goal, ovvero sulla possibilità
che entrambe gonfino la rete alme-
no una volta. La Juventus, dopo il
ko di Palermo, torna in campo con-
tro l’acerrima rivale Fiorentina. I
viola l’anno scorso espugnarono
Torino, ma quest’anno Diego e
compagni non possono più permet-
tersi passi falsi e punteranno dritti
alla vittoria. Probabilmente ci
riusciranno, puntiamo sull’1. In
Germania, nel campionato tedesco,
le reti non mancano praticamente
mai. Nella gara tra Amburgo e
Bayer Leverkusen, scontro diretto
tra le due capoliste, entrambe a
quota 20 punti, ci giochiamo
l’Over, perchè tre gol in una sfida
del genere sono quasi certi, mentre
in Werder Brema-Hoffenheim,
partita tra due formazioni partite
molto bene e a caccia di piazza-
mento Champions, puntiamo sul
Goal.
Ricapitolando il tutto, puntando
10,00 euro sulla sestina secca si
incasserebbero circa 150,00 euro.
Per chi volesse divertirsi e provare
a vincere, magari anche sbagliando
una o due partite, invece, sotto pro-
poniamo come al solito il nostro
sistema a rotazione con capogioco. 
Buona fortuna a tutti i lettori...

Puntiamo sul Napoli
e sulla Bundesliga

Tante reti in Germania e a San Siro,
Juventus vincente sulla Fiorentina

Il sistema garantisce almeno una terzina vincente centrando il
pronostico della partita base e almeno tre delle altre gare.

IILL SISTEMASISTEMA PERPER LELE SCOMMESSESCOMMESSE
La partita base 6 partite in 4 terzine

Napoli
Bologna 15561-7

Le altre partite
Genoa
Inter 12

1

5561-2

Amburgo
Bayer Lev.  O

5068-7

Werder Brema
Hoffenheim G5068-2

Juventus
Fiorentina 5561-1

Milan
Roma G

5561-10

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota

7 NAPOLI 1 1,50 
7 AMBURGO OVER 1,55 
2 HOFFENHEIM GOL 1,40 

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota

7 NAPOLI 1 1,50 
2 GENOA 12 1,31
1 JUVENTUS 1 1,80 

...vinci 32,55 euro

...vinci 35,40 euro

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota

7 NAPOLI 1 1,50
1 JUVENTUS 1 1,80
10 MILAN GOL 1,66

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota

7 NAPOLI 1 1,50
2 GENOA 12 1,31 
10 MILAN GOL 1,66 

...vinci 44,85 euro

...vinci 32,65 euro
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BASKET

Dopo il Basket Day di domenica
scorsa, che ha aperto il massimo
campionato di pallacanestro
maschile, la seconda giornata di
Lega A, prevede sfide interessan-
ti. Due gli anticipi del sabato, alle
20.30: la Benetton Treviso riceve
la Lottomatica Roma, e la
Bancatercas Teramo affronta
Varese.
I capitolini volano in Veneto per
confermare quanto di buono fatto
vedere nell’esordio casalingo
contro Cremona, ma giocare sul
parquet di Treviso è dura per tutti.
Roma punta ad tentare di conten-
dere il titolo a Siena, nonostante
coach Gentile dichiari che la sua
squadra “è un gradino sotto a
toscani e Milano”. Sfida sembra
di grande fascino comunque. A
Teramo, i padroni di casa cerche-
ranno di riscattare il ko patito a
Ferrara, affrontando una Varese

caricatissima dal successo nel
derby contro Milano, arrivato
grazie ad uno Slay inarrestabile,
autore di 33 punti. Partita di gran-
de interesse tra due franchigie che
intendono puntare ad un posto tra
le prime otto del campionato.
Anticipo della domenica a mez-
zogiorno tra Angelico Biella e
Virtus Bologna. I piemontesi
hanno esordito perdendo a
Caserta, e vogliono trovare il
primo, prestigioso, successo sta-
gionale. Fred Jones, deludente in
Campania, intende conquistare il
suo nuovo pubblico, coadiuvato
da Soragna e Smith già in ottima
forma. La Virtus ha un roster
molto competitivo e completo e
può cercare il colpo in Piemonte.
Spettacolo assicurato. Tutte le
altre sfide del secondo turno si
disputeranno alle 18.15. Milano
riceve la lanciatissima Ferrara,

sempre sorprendente, gli uomini
di coach Bucchi hanno perso
all’esordio mostrano ancora di
dover rodare dei meccanismi, ma
il fattore campo e l’ottima vena di
Finley potrebbe portare il succes-
so ai meneghini. Interessante
derby campano tra la Martos
Napoli del texano Kevin Michael
KRUGER (nella foto) e l’Air
Avellino. E’ l’esordio dei parteno-
pei al PalaBarbuto, che ospita la
serie A di basket dopo due anni
dal fallimento della vecchia
società di Maione. La nuova com-
pagine, che è l’ex Solsonica Rieti,
ha esordito naufragando a Siena,
ed ha un roster a dir poco incom-
pleto. L’entusiasmo in città è pari
a zero e la squadra non sembra
essere pronta a giocarsi alla pari il
derby con Avellino, nettamente
favorita anche dopo il successo
contro Pesaro. Una domenica

comunque interessante per gli
appassionati napoletani della
palla a spicchi. Il Montepaschi
Siena è di scena a Pesaro, sfida
sempre complessa vista la grinta
dei marchigiani, ma fermare la
corazzata toscana è davvero
impresa ardua. L’altra marchigia-
na, Montegranaro, dopo il ko di
Bologna, attende Caserta per il
riscatto. Favoriti i padroni di casa,
ma occhio a Jumaine Jones e
compagni, capaci di sorprendere
qualunque squadra. L’ultima
sfida è quella tra Cremona e la
Ngc Cantù, con l’esordio della
neopromossa davanti al proprio
pubblico. Gli uomini di coach
Trinchieri cercheranno il colpo
esterno su un campo che sarà
infuocato proprio per l’entusia-
smo dei tifosi di casa e per la
voglia di Brandon Brown e com-
pagni di accontentarli.

Azzurri, ancora incompleti, di fronte ad una
sfida proibitiva. Siena di scena a Pesaro

di Giuseppe Palmieridi Giuseppe Palmieri

Martos-Air, derby
durissimo per Napoli
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